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S
e si eccettua una parte della stampa 
cattolica, l’anniversario non ha avu-
to grande risalto sui media nazionali 
forse perché, essendo in Italia la leva 
obbligatoria sospesa (non abolita!) 

ormai da più di vent’anni, il tema non sembra 
più di stretta attualità. Il ritorno della guerra 
in Europa ci costringe invece a misurarci con 
tutti i problemi posti dall’aggressione russa 
all’Ucraina, al fine di promuovere forme di 
convivenza capaci di superare il ricorso alle 
armi, ancora oggi benedette da esponenti di 
chiese cristiane. Se la guerra in Ucraina è an-
che una “catastrofe religiosa” - per citare le 
parole natalizie del vescovo di Bolzano-Bressa-
none Muser - può essere interessante riflette-
re sulle modalità con cui il rifiuto del servizio 
militare obbligatorio, introdotto negli anni 
della Rivoluzione francese e di Napoleone, si è 
affermato nella cultura religiosa contempora-
nea, soprattutto dopo la carneficina della pri-
ma guerra mondiale (1914-1918). Un volumet-
to pubblicato nel 1929 a cura di un’associazio-
ne pacifista olandese di matrice socialista con-
teneva sorprendentemente anche contributi 
di intellettuali cattolici. Tra questi, spiccava-
no quello di don Luigi Sturzo, che metteva in 
discussione la dottrina tradizionale della guer-
ra giusta, sostenendo che nell’epoca presente 
“ogni nuova guerra sarà sempre una guerra 
ingiusta” e quello del sacerdote austriaco Jo-

hannes Ude, secondo il quale il rifiuto “del ser-
vizio di guerra è oggi un santo dovere interna-
zionale”. 

Il dibattito aperto da questo libretto incon-
trò le resistenze delle gerarchie ecclesiastiche: 
dai vescovi veniva in sostanza ribadito il dove-
re dei cattolici di attenersi al “principio di pre-
sunzione”, secondo il quale spettava solamen-
te alle legittime autorità civili il diritto di deci-
dere in materia militare. Nell’allocuzione nata-
lizia del 1930 papa Pio XI (1922-1939) avrebbe 
poi ricordato ai fedeli la necessità di impegnar-
si per la costruzione della pace, respingendo 
tuttavia “un pacifismo sentimentale, confu-
so, indiscreto, né scevro di pericoli”. Nono-
stante ciò, il dibattito proseguì sul piano inter-
nazionale, come hanno mostrato al riguardo 
gli studi dello storico Daniele Menozzi; a Fri-
burgo, in Germania, a partire dalla primavera 
del 1929 un gruppo di teologi cattolici francesi 
e tedeschi si riunì nel tentativo di superare sot-
to il profilo religioso le inimicizie tra i due pae-
si. Con lo scoppio della seconda guerra mon-

diale (1939-1945), papa Pio XII (1939-1958) 
avrebbe comunque ribadito il tradizionale ma-
gistero pontificio sulla guerra. Rivolgendosi ai 
dirigenti dell’Azione cattolica italiana, il papa 
esortava i credenti ad essere “pronti a dare per 
la patria anche la vita, ogni qual volta il legitti-
mo bene del paese riecheggia questo sacrifi-
cio”.

All’indomani della guerra, i primi casi di 
obiezione di coscienza al servizio militare in 
Italia furono quelli del cristiano pentecostale 
Rodrigo Castiello e del testimone di Geova En-
rico Ceroni. Il primo obiettore cattolico fu Giu-
seppe Gozzini, difeso pubblicamente dal pa-
dre scolopio Ernesto Balducci, che per questo 
fu condannato in via definitiva nel 1964. Nel 
magistero pontificio decisiva fu l’enciclica 
“Pacem in terris” (1963) di papa Giovanni 
XXIII: in essa veniva per la prima volta condan-
nata la guerra come mezzo di restaurazione 
della giustizia. A tale passo dell’enciclica si sa-
rebbero infatti richiamati molti pacifisti italia-
ni, inclusi i parlamentari cattolici che da posi-
zioni anche divergenti contribuirono a scrive-
re il testo della legge che introdusse il diritto 
all’obiezione. In difesa di questo primato della 
coscienza si espresse anche don Lorenzo Mila-
ni, il priore di Barbiana di cui nel 2023 ricorre 
il centenario della nascita. Don Milani finì sot-
to processo verso la fine della sua vita per aver 
contestato le affermazioni dei cappellani mili-
tari toscani in congedo, i quali avevano defini-
to l’obiezione di coscienza “un insulto alla pa-
tria” e un’“espressione di viltà”. 

Il dibattito sull’obiezione di coscienza non è 
terminato. Forse ha influenzato anche lo stes-
so magistero di papa Francesco, che nel mes-
saggio per la giornata della pace del 2017 ha 
proposto la nonviolenza attiva come metodo 
di risoluzione pacifica dei conflitti.

(insegnante di filosofia)

L’obiezione di coscienza, 
don Milani e la guerra in Ucraina

ANDREA SARRI

L’
altro ieri sono andato a Brescia, in 
macchina, questioni di lavoro. Alla 
partenza macchina in riserva, lo 
sapevo già. Ho fatto il pieno, non è 
stato bello. La mia macchina che ha 

un anno, va a gasolio. Il gasolio da un po’ di tem-
po costa più della benzina, del perché non è da-
to sapere e quindi rimane in piedi qualsiasi ipo-
tesi. Costa anche più del latte e questo sembra 
strano anche a chi come me, non sa nulla né di 
latte né di gasolio. Ho fatto il pieno a 1 euro e 
998 che è come dire a 2 che è circa 25 centesimi 
in più rispetto a pochi giorni prima, un casino 
in più rispetto a un anno fa. La distanza esatta 
tra il mio abituale luogo di parcheggio e la mia 
meta bresciana è di 194,6 km, visto che sono 
anche tornato, ho percorso 389,2 km. Conside-
rando un consumo medio di 6,3 litri di carbu-
rante ogni 100 km, ho consumato 24,52 litri di 
carburante. Ho speso quasi 7 euro in più rispet-
to alla settimana scorsa e sono andato solo fino 
a Brescia, fossi andato e tornato da Lecce, la ra-
pina sarebbe stata di 35 euro e io so che c’è gen-

te che va anche a Lecce. Del perché di questo 
aumento qui, si sa, è una questione di accise. Le 
accise sono una tassa che lo Stato pone sulla fab-
bricazione o sulla vendita di prodotti di consu-
mo, una tassa che però non fa pagare ai fabbri-
canti o ai venditori, ma a noi. Draghi, quello 
dell’agenda, quelle accise lì, in uno slancio di 
buon cuore le aveva tolte, la Meloni le ha rimes-
se. Eppure io me la ricordo prima, quando ur-
lando di carburanti diceva “Gli aumenti vanno 
bloccati e le accise esistenti vanno abolite”. Era 
diversa prima, quando urlava, adesso sussurra, 
tra qualche mese arriveremo ai monosillabi. 
Quello che mi chiedo è quale sia la reazione di 
chi la Meloni l’ha votata. Siccome non credo 
che si tratti solo di pedoni, pensavo che in loro 
sorgesse almeno una minima irritazione e inve-
ce nulla, il silenzio. Ho l’impressione che la ro-
mana li conosca meglio di me, probabilmente 
più pedine che pedoni. Ah, nel mio viaggio ho 
speso di più anche di autostrada, a questo ci ha 
pensato quel brav’uomo del Salvini. Strano an-
che lui, non sapendo bene che cacchio fare, si è 
svegliato (è un modo di dire) una mattina e ha 
aumentato i pedaggi. Pare che adesso vaghi con 
addosso una divisa da casellante.
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D
anno il segno di una mancanza di 
attenzione della Giunta al governo 
rispetto all’istituzione Università di 
Trento e, soprattutto, alle sue poten-
zialità per il territorio trentino. La 

riduzione delle previsioni di bilancio del 2,6 
per cento, assieme al silenzio assordante rispet-
to alle richieste del Rettore e del Direttore gene-
rale di conoscere la volontà e le linee che si in-
tendono adottare per l’esercizio della delega 
provinciale all’Università, sono la cartina tor-
nasole di una evidente difficoltà strategica del-
la Giunta nel governare le proprie competenze 
autonomistiche.

Tanto più se ciò avviene a soli dieci anni 
dall’approvazione dello Statuto dell’Ateneo, 
pietra miliare di una Riforma che la UIL, a suo 
tempo unica voce sindacale fuori dal coro, ave-
va strenuamente avversato: una riforma che 
sembrava puntare all’assoggettamento della 
nostra Università alla politica locale, subordi-
nando gerarchicamente l’autonomia e la liber-
tà dell’Ateneo ai futuri cospicui finanziamenti 
provinciali. 

Nell’immediato, quel nuovo assetto di gover-
nance universitaria provincializzata come pri-
mo passo portò al risultato di lasciare fuori dal-
la cabina di regia dell’Ateneo, e dalla stessa vita 
dell'Ateneo trentino, le rappresentanze dei la-
voratori, purtroppo assieme a tanti altri sogget-
ti della società civile trentina: una partecipazio-
ne attiva derubricata a conferenza annuale di 
ascolto. 

Dal 2018 i rapporti di forza politici tra le di-
verse rappresentanze consigliari sono mutati. 
Per queste ragioni, siamo piuttosto stupiti da-
vanti alle proteste dei rappresentanti delle for-
ze politiche, sindacali e degli accademici, che 
allora non si avvidero del vulnus che quell'ac-
cordo, sostanzialmente economico tra lo Stato 
(Tremonti- Calderoli) e la Provincia (Dellai), 
poteva creare. Un danno che si è concretizzato 
negli anni in forza sia dell’immediata cancella-
zione della partecipazione delle parti sociali e 
della società civile alla vita dell'Ateneo, sia del 
restringimento degli interessi all’interno dei 
confini di un’autocompiaciuta autonomia, allo-
ra ricca e capace di creare centinaia di milioni 
di euro di riserve finanziarie. Risorse erogate in 
seguito, a partire dagli anni della Giunta Rossi, 
sempre più col “contagocce”.

Una svolta copernicana rispetto alle scelte di 
Kessler e Ferrari che avevano invece mantenu-
to il legame con lo Stato. Da allora Scuola e Uni-
versità hanno assistito, e stanno quotidiana-
mente subendo, a continue invasioni di campo 
rispetto alla propria autonomia, invasioni e 
violazioni subite in forza dei numeri della nuo-
va maggioranza di governo, ma anche di un 
modello di riforma senza tutele e contrappesi. 

L’invito che poniamo oggi al mondo della 
politica è quindi quello di avere la capacità di 
ammettere gli errori, di tornare sui propri pas-
si e di aprire una discussione sulle modalità di 
gestione dell’Università.

(segretario generale Uil del Trentino)
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